
ERANO LEFEBVRIANI

Dal Brasile 
nella Chiesa

cattolica

Il 15 agosto 2001,
mons. Licinio Rangel in-
viava una lettera al papa,
assieme ai 25 sacerdoti
della “Unione san Giovan-
ni Maria Vianney” da lui
presieduta. Nella lettera il
vescovo chiedeva di poter
aderire pienamente alla
Chiesa cattolica, e di veni-
re assolto dalla scomunica
nella quale era incorso per
essere stato ordinato ve-
scovo senza mandato pon-
tificio.

Nel giorno di Natale
Giovanni Paolo II ha ri-
sposto alla lettera, parlan-
do di «somma gioia», «vi-
vo gaudio pastorale» per
questa richiesta di reinte-
gro nella Chiesa cattolica,
che testimonia il cammino
verso il «che tutti siano
uno». 

Concretamente, agli
ex-lefebvriani viene con-
cesso di celebrare secondo
il rito di Pio V; e verrà
istituita una “Amministra-
zione apostolica di carat-
tere personale” diretta-
mente dipendente dal Va-
ticano. Mons. Rangel e i
suoi sacerdoti hanno già
fatto la loro Professione
di fede, giurato fedeltà al
papa e dichiarato pubbli-
camente di accettare «tut-
ti gli insegnamenti» del
Vaticano II. 

È questo un primo im-
portante passo nella dire-
zione di un ritorno nella
comunione della chiesa dei
fedeli che hanno consuma-
to lo scisma con Roma,
guidati da mons. Lefebvre.
Ritorno che tanto sta a
cuore a Giovanni Paolo II.
(m.z.)
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L’ITALIA AL BIVIO EUROPEO

L’uscita di scena del ministro degli
Esteri Ruggiero rappresenta un pas-
saggio decisivo nella vicenda politica

dell’Italia degli ultimi anni.
Emerge, in alcune valutazioni, la sensa-

zione di una perdita di rotta, della mancan-
za di una meta o, nelle analisi più critiche,
di un cambiamento radicale della direzione
di marcia.

Ma di questo evento – al di là dell’in-
dubbia perdita di autorevolezza internazio-
nale nella gestione della politica estera del
governo – si può anche dare, in una pro-
spettiva di più lungo re-
spiro, un’interpretazione
costruttiva.

Sia chiaro: le motiva-
zioni della reazione non
tanto euro-scettica,
quanto anti-europea di
alcune componenti del
governo Berlusconi (la
Lega, in particolare) non
sono tutte particolar-
mente commendevoli. Ed
è del tutto singolare che
siano emerse in modo
così dirompente proprio
quando in Europa i citta-
dini hanno fatto festa al-
l’euro, al di là di ogni ra-
gionevole aspettativa.

Tuttavia, il “merito”
della vicenda di Ruggie-
ro è stato proprio quel-
lo di far emergere che
l’Europa non è più politica estera, ma – nel
bene e nel male – tocca il cuore stesso
della politica, dell’economia, della giustizia.

Volendo leggere nelle cose un po’ più in
profondità, l’atteggiamento del governo in
questo momento si può descrivere come la
sensazione di chi si accorge di non poter più
distinguere dove finisce l’Italia e dove comin-
cia l’Europa. Si potrebbe dire che la politica
italiana comincia a prendere sul serio l’Euro-
pa, anche se in modo confusamente critico.

E si fa strada, in qualche modo, l’illusio-

ne di chi pensa di poter difendere meglio
l’identità chiudendo le porte, stabilendo
confini, mettendo limiti.

Si tratta di un “brivido”, di una tentazio-
ne che percorre tutta l’Europa, dalla Gre-
cia all’Irlanda, dalla Germania alla Francia,
dal Portogallo alla Finlandia.

La logica del mondo contemporaneo,
pur cercata a tentoni, è la ricerca di una di-
mensione politica fondata sulla distinzione
nell’unità, o meglio, di una unità che non
annulli la distinzione. È l’aspirazione ad un

difficile e precario equi-
librio tra la difesa dell’i-
dentità e l’orizzonte,
ricco ed ampio, di una
apertura reciproca tra i
popoli, i governi, le eco-
nomie, le culture. La
preoccupazione vera
dell’Europa nei confron-
ti degli atteggiamenti
utilitaristici o di diffi-
denza pregiudiziale è
proprio quella dell’in-
terruzione di una circo-
lazione sanguigna che dà
vita a tutto l’organismo.

L’identità si perde
proprio quando ci si ar-
rocca a difenderla, per-
ché snatura sé stessa,
diventa una caricatura,
o peggio, un ramo secco
che rischia di non por-

tare più frutto. L’identità è viva se si condi-
vide, altrimenti si rattrappisce e diviene
inerte come una natura morta.

Ecco un campo in cui le esperienze di
unità in campo politico – come quella del
Movimento dell’unità – possono dare non
tanto delle risposte, ma indicare un meto-
do, la via per appagare quest’ansia di iden-
tità che si diffonde in Europa e nel mondo
– come reazione a una globalizzazione de-
gli egoismi economici, del consumismo e
della ragione utilitaristica.
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di Pascual Ferrer

Il presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi insieme a Renato

Ruggero, dal quale ha rilevato 
il ministero degli Esteri.




